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52 ATTO L

Vo Tu giovarmi non puoi,
Ch’clla mi fia d’aita,

Isv. E ¢ome,. o Padre,
(Se pur lice il {aperlo) e come il yuoi ?

Tentar vogl'ie |

Ogpre. Degli Argonauti al Duce
§o, che feppe piacer. Medea potrebbe
Fargli cangiar penfiero,

Ismen. Oh Dio!
Orre, Che temi?

Ismen, Ali! caro Genitors e {e in ajute
Foff®ella in vece alui?

Ogrte. Che dici?

Ismex. o bramo r
Che nr'inganni il timor; ma quando feco
Pur or palhl, vidi, © ﬁ‘:ﬂpru mi parve

i

Ch’ella adori Giafon.

©crre. Se foflemat, ... . i
Ma no, fon fogni tuoi, Yanne; alle mie
Sranze di che lattendo,

IsmeN.- Ad ubbidirti !
Io m'affretro, o Signor,

Opre, Che mai fospetta
Nel fuo penfier coftei? __ .
Ahl fe potefli m lei if )
Imaﬂmamu fol tanta emp:ctadc,

Saprei dun ginfto fdegno. , . .
Ma ndj del ¢or d’'un Padre il dubbie &
mdegne,




